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La lungimiranza del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella 

«L’Europa trova espressione nelle cooperazioni territoriali e le macro-regioni che così si configurano, 
oltre a riprendere il filo del cammino della storia dei popoli, facilitano il superamento della dialettica 
tra centro e periferie e consentono a una pluralità di soggetti, inclusi Stati non membri dell’Unione 
europea, di lavorare in stretto raccordo, per offrire risposte concrete ai bisogni delle popolazioni di 
aree geografiche che travalicano i confini tradizionali». Lo scrive il Presidente della Repubblica, Sergio 
Mattarella, in un messaggio inviato al presidente della Regione Lombardia, Attilio Fontana, in 
occasione dell’inaugurazione l’anno di presidenza italiana di Eusalp, la strategia alpina dell’Unione 
europea. 
«Le Alpi, vera e propria cerniera continentale - sottolinea ancora il Capo dello Stato - rappresentano 
uno scrigno prezioso di risorse naturali e testimonianze di una diffusa civiltà europea, segnata dai suoi 
territori e dalle esperienze delle popolazioni che le hanno abitate. Le Regioni, le comunità locali e i 
diversi ambiti accomunati da questi tratti, contribuiscono a dare corpo e vigore alla cooperazione 
europea in una dimensione complementare sia rispetto a quella dell’Unione sia a quella degli Stati 
nazionali, avvicinandosi alle esigenze dei cittadini». 
«Essenziale è il coinvolgimento delle società civili, e mi auguro che, durante la presidenza italiana, 
possano essere ulteriormente messe a fuoco le opportunità che l’approccio macro-regionale offre in 
termini di potenzialità di crescita e sviluppo. È auspicabile, in questo senso, consolidare Eusalp come 
soggetto intermedio tra livello europeo, nazionale e regionale, per migliorare - conclude Mattarella - 
l’elaborazione e l’attuazione di iniziative congiunte suscettibili di impatto positivo sulle condizioni di 
vita dell’intera area alpina». 
Fonte: Roma, 28 feb. (AdnKronos) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questo documento a cura di Rocco Giordano è stato elaborato con il 

contributo di diversi esperti di settore, coordinato da Paolo Pantani per la 

parte operativa e da Pasquale Persico per la parte scientifica. 



3 

 

Sommario 

La lungimiranza del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella ......................................................................... 2 

Parte I. Perché la Macroregione Mediterranea ........................................................................................................ 4 

Lo scenario euro mediterraneo ed il contesto mondiale ...................................................................................... 5 

Un caso di studio: la popolazione mondiale ............................................................................................................. 6 

Le leve del cambiamento per la Macroregione ......................................................................................................... 8 

Rinnovare le politiche di intervento ........................................................................................................................ 10 

Potenziare il settore manifatturiero e quello delle infrastrutture complesse ........................................................ 10 

La risposta non solo dal versante economico ......................................................................................................... 11 

Un nuovo sviluppo attraverso la Macroregione Mediterranea .............................................................................. 12 

Parte II. La istituzione della Macroregione Mediterranea ...................................................................................... 15 

La crisi che stiamo vivendo ...................................................................................................................................... 16 

Il decreto che istituisce la Macroaregione Mediterranea ....................................................................................... 17 

La strategia delle Macroregioni per una risposta al processo di globalizzazione ........................................... 18 

Progetti di politica economica per la cooperazione e lo sviluppo per la Macroregione Mediterranea ......... 19 

Il Decreto ............................................................................................................................................................. 20 

Gli aspetti giuridici della Macroregione Mediterranea ........................................................................................... 24 

La Macroregione Mediterranea per superare il deficit di politiche europee ..................................................... 27 

L’interesse dei settori economici ............................................................................................................................ 31 



 

 

Parte I. Perché la Macroregione Mediterranea 

 

 



5 

 

Lo scenario euro mediterraneo ed il contesto mondiale 

Negli ultimi anni si sta determinando un “conflitto” tra flussi di traffico e luoghi di generazione 
e destinazione degli spostamenti passeggeri e merci che non si riesce ancora a governare in 
maniera definita, ma più ancora non lo fanno le politiche europee ed internazionali di 
intervento che investono i diversi settori economici ignorando il ruolo rilevante che ricopre 
questo fenomeno. 

Non è pensabile individuare politiche di intervento corrette, se non si ha contezza di quello 
che sta accadendo nei processi di globalizzazione a livello mondiale. 

A scala mondiale i forti cambiamenti nelle economie di sviluppo hanno riposizionato sul piano 
geo-economico e geo-politico i diversi continenti che possiamo così schematizzare: 

- America del Nord - Area a forte valenza  di innovazione e ricerca con produzione ad 
alto valore aggiunto e mercati ad alti consumi e dazi protettivi; 

- Europa del Nord - Area di produzione a valore aggiunto e mercati di consumo con forte 
perdita del peso politico; 

- Area Euro asiatica data dai Paesi dell’Est-Emirati Arabi - Area con forte presenza di 
giacimenti di petrolio e metano e Paesi protagonisti per accordi commerciali con i 
Paesi del Far-East;  

- Continente africano - Area con i più grandi giacimenti minerari di materie prime con 
forte presa di coscienza politica della economia globale;  

- Far East - Area di produzione a basso costo del lavoro con forti surplus finanziari 
sempre più leader del commercio mondiale;  

- l’Italia si colloca nella nuova geografia dello sviluppo come area di produzione con 
strutture di PMI e area di consumi con forti vantaggi per il posizionamento geografico 
rispetto al mercato degli scambi soprattutto del Mediterraneo. 

Dalle consultazioni poste ai tavoli di lavoro per le valutazioni degli effetti e delle verifiche del 
nuovo contesto delineato e dei possibili scenari che si possono definire nei prossimi anni sulla 
evoluzione dei traffici del settori economici a scala internazionale e a scala mondiale, abbiamo 
potuto verificare che i risultati dati dalle applicazioni di alcuni modelli econometrici dell'anno 
2008, verificati nell’anno 2017 per definire scenari al 2020-2030, sono risultati rispetto ai dati 
statisticamente rilevati, completamente irrealistici! 

Si tratta di tracciare nuove rotte e la Macroregione Mediterranea è una nuova rotta. 
  



6 

 

Dove guarda il mondo – Gennaio 2019 

 

   

L’imbarazzo maggiore non è stato tanto nella lettura dei risultati, ma dal constatare che i 
parametri posti a base del modello sono risultati fortemente limitativi nel poter esplicitare 
fenomeni complessi come quelli dati dal processo di globalizzazione economica. 

Ormai è sempre più evidente la “frattura”  tra le metodologie messe a punto fino ad oggi ed i 
complessi temi economici che devono essere rappresentati. 

Le variabili impattano fortemente sulla tenuta dei cicli economici che diventano sempre più 
brevi e sempre più interrelati tra loro e sempre meno governati dagli assetti istituzionali 
attuali.  

 
Un caso di studio: la popolazione mondiale 

I demografi sottolineano che le statistiche ufficiali contano a livello mondiale circa 7 miliardi 
di persone. Le stime operate sulla base dei consumi nei diversi continenti e fenomeni 
migratori che stanno  determinando le grandi megalopoli, rispetto al dato ufficiale riportano 
centinaia di migliaia di persone, non censite. Le “aliquote” di maggiore deficit demografico si 
registrano in Cina, India, Africa, America Latina. 

Lo scenario della popolazione mondiale nella variante media fa registrare inoltre al 2030 un 
trend di crescita molto sostenuto nel continente africano e quello asiatico con una 
stabilizzazione e lieve crescita negli altri continenti. 

Se questo è lo scenario dobbiamo rivedere le politiche di censimento a livello globale, ma 
anche i fondamentali dell’economia globale. Non a caso negli ultimi anni il premio Nobel per 
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l’economia è stato assegnato a psicologi, matematici “probalisti” e sociologi perché lo studio 
dell’economia globale ha difficoltà ad essere monitorata per il deficit dei dati ed informazioni, 
ma più ancora per un deficit di strumenti metodologici di politica economica globale. 

Lo scenario della popolazione mondiale nella variante media (mln) di abitanti 

 

Fonte: CESME Su dati UN Department of Economic and Social Affairs, Population Division (2015) 

World Population Prospects: The 2015 Revision. New York: United Nation 

 

L’Europa continua ad invecchiare, la percentuale di anziani è in continuo aumento, nei diversi 
stati registriamo movimenti spontanei che avvertono i disagi del cambiamento in atto, 
contestando le politiche che si stanno adottando “incanalate” ancora sulle logiche del passato; 
i movimenti spontanei sono tutti ispirati viceversa a rivendicare: responsabilità, efficienza, 
equità delle politiche, e questo sta determinando processi che possiamo così sintetizzare: 

• autonomie differenziate dei territori nei diversi Stati europei ed extraeuropei; 
• interventi da parte di organi sussidiari (quali il difensore civico), per assicurare i 

principi di equità e meritocrazia tra i cittadini dei diversi territori. 

L’età mediana è più elevata in Germania e in Italia dove si riscontra che il rapporto è poco più 
di tre persone in età lavorativa per ogni persona di età pari o superiore ai 65 anni. 

Le tendenze future dell’invecchiamento della popolazione UE nei prossimi 10 anni sarà di 
meno 3 persone per ogni individuo di età > 65 anni.  

Ma qual è lo scenario di contesto che stiamo vivendo e le crisi globali che stiamo affrontando? 

Il mondo negli ultimi 10 anni è cambiato e continua a cambiare con una rapidità 
inimmaginabile fino a pochi anni fa. 

2015 2030 2050 2100

World 7.349 8.501 9.725 11.213

Africa 1.116 1679 2478 4387

Asia 4393 4923 5267 4889

Europa 738 734 707 646

America Latina 634 721 784 721

Nord America 358 396 433 500

Oceania 39 47 57 71
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I forti mutamenti registrati nella geografia degli scambi e dei flussi di traffico hanno 
modificato la posizione geo-politica dei Paesi. Questo determina forti mutamenti anche nelle 
politiche del territorio, strutture urbane, modelli di mobilità con forti impatti sulle governance 
nei diversi Paesi. 

Quello che è certo la ruota dello sviluppo si è invertita, sta girando in senso inverso a quello 
degli anni ‘60. 

A livello globale le mappe del futuro ordine mondiale e la geografia dei flussi sta delineando 
una forte ascesa dei Paesi asiatici rispetto ai Paesi del blocco occidentale che paradossalmente 
stanno assecondando e sostenendo scelte come la “via della seta”. 

La OBOR (la Via della seta) è una iniziativa strategica avviata dal Governo Cinese per 
promuovere l’integrazione dei collegamenti tra Asia, Europa al fine di: 
• Controllare i corridoi di trasporto per sostenere le esportazioni e facilitare gli 

approvvigionamenti di materie prime di cui detengono il controllo delle più importanti 
miniere di materie prime. 

• Trovare uno sbocco produttivo ai capitali accumulati durante il primo boom economico 
che ha determinato un forte “surplus” finanziario ed utilizzato in parte per sostenere il 
debito pubblico dei Paesi occidentali. 

• Creare nuovi mercati di sbocco sostenendo lo sviluppo economico di Paesi meno avanzati. 

È necessario che i Paesi europei, occidentali diano, da un lato, segnali di una più forte capacità 
di governo e i diversi Stati risposte adeguate ai cambiamenti del tempo. 

Alla “mano” pubblica, si chiede in primo luogo di attuare politiche economiche di medio-lungo 
termine, soprattutto per migliorare la gestione dei servizi, sburocratizzare l’economia e 
aumentare la produttività leva anche per abbassare l’incidenza della fiscalità sul costo del 
lavoro. 

Alla “mano” privata si chiede maggiore partecipazione al partenariato pubblico/privato 
avendo fiducia nelle prospettive future. 

Questo richiede un nuovo progetto geo-politico capace di posizionare l’Italia  e l’Europa nel 
Mediterraneo per fronteggiare la sfida che si gioca soprattutto sul continente africano. 

La Macroregione Mediterranea è una delle strade possibili! 

 
Le leve del cambiamento per la Macroregione 

La prima vera leva del cambiamento da mettere tra le priorità è culturale. 

Il capitale umano è la prima vera sfida da affrontare per creare nuove competenze. 

La scuola, le famiglie, le imprese devono concentrare gli sforzi per valorizzare il capitale 
umano per analizzare, progettare e gestire processi economici sociali e produttivi per un 
rilancio dell’economia integrata del Mediterraneo. 
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La formazione però va vista come reale acquisizione di competenze non basta il sussidio alla 
disoccupazione, ma occorre una formazione on the job. 

Per questo occorre rinnovare i saperi e riscoprire la storia economica, la geografia economica 
e funzionale per seguire i processi di globalizzazione e formare allo stesso tempo una classe 
dirigente internazionale. 

L’Italia e il Mezzogiorno per la posizione strategica che hanno possono essere cerniera dei due 
grandi blocchi geografici: Europa e Africa Mediterranea e la Macroregione Mediterranea che 
abbiamo indicato è la saldatura tra I due blocchi. 

Il nuovo posizionamento ha un significato solo se riusciamo a superare la provincializzazione 
del sistema mare, per fare posto ad una gerarchizzazione puntuale degli impianti e ad una 
specializzazione dei servizi. 

Occorre però che le aree di riferimento del sistema mare del Mezzogiorno vanno attrezzate 
come fronti portuali che vanno utilizzati per riposizionare il Paese e il Mezzogiorno nel bacino 
del Mediteraneo.  

Occorre operare in modo efficiente anche per migliorare le accessibilità rendendo efficienti i 
collegamenti stradali, ferroviari e territoriali. 

Occorre anche una politica che organizza nuovi modelli concettuali ed operativi, partendo 
dalla prospettiva che solo una rinnovata politica economica è il mezzo per incrementare il 
benessere economico e sociale delle popolazioni, attraverso: 

• Accessibilità dei territori 

• Connettività delle reti 

• Finalismo economico dei trasporti. 

Sia chiaro che il ruolo delle infrastrutture non è quello di aumentare gli investimenti, ma fare 
in modo che siano stratetiche ad un modello economico e geopolitico. 

Keynes si espresse a favore dell’investimento in lavori pubblici come strumenti per la 
creazione di occupazione e sostegno alla domanda aggregata. 

Questa teoria Keynesiana è una teoria che possiamo relativizzare considerato che i cicli 
economici si susseguono a caratteri temporali sempre più brevi e le opportunità di sviluppo 
sono sempre più affidate a variabili quali il tempo di esecuzione degli investimenti. 

Infatti oggi viene posta in discussione la politica degli investimenti pubblici quale cardine 
fondamentale dello sviluppo in termini di occupazione e sostegno alla domanda aggregata 
soprattutto in un momento come questo, ove le aree territoriali di riferimento sono sempre 
più ampie e più complesse. 

La zona Euro-Mediterranea è l’area del cambiamento se riusciamo entro il 2020 a 
determinare una zona di libero scambio costituita dagli stati membri dell’Unione Europea ed i 
paesi del Mediterraneo del Sud: Algeria, Egitto, Israele, Giordania, Libano, Marocco, Autorità 
Palestinese, Siria, Tunisia, Turchia, Cipro e Malta. 
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Rinnovare le politiche di intervento 

Le rete delle infrastrutture complesse, la rete delle città metropolitane e la rete dei territori a 
forte valenza ambientale, definiti altra città,  devono poter sviluppare l’efficacia e l’efficienza 
delle loro componenti infrastrutturali (reti ecologiche, reti energetiche, rete dei servizi 
complessi, sanità, ricerca, alta formazione e formazione, etc..) con altre densità, e  non devono 
separarsi in termini di simmetria  della  politica economica sebbene l’asimmetria o 
complessità sia anche un valore. 

Occorre uscire dalla democrazia debole rafforzando il progetto politico dell’interazione 
europea è la speranza necessaria a cui dover dedicare  gli sforzi del prossimo ventennio, e 
poter parlare di democrazia partecipativa con nuove componenti di governance territoriali. 

Chi ha una visione lunga del futuro dell’ industria dell’Italia e del Continente Europeo, e della 
sua capacità di contribuire al valore dei territori e delle regioni deve assolutamente 
respingere l’ ipotesi di politica economica che faccia diminuire il peso dello sviluppo 
industriale nella formazione dei valori etici, sociali e economici di un territorio. Industria deve 
essere vista come intrapresa collettiva che riscrive la geografia dei territori valorizzando 
sempre il patrimonio naturale e quello culturale come patrimonio fortemente connesso al  
potenziale di sviluppo. 

Moltiplichiamo i laboratori membrana delle comunità a forte vocazione sostenibile, aperte e 
con la visione di aree vaste componenti delle Macroregioni Europee, capaci di riconoscersi nel 
potenziale territoriale fino ad elaborare o inventare una nuova identità in metamorfosi del 
continente europeo, l’Europa delle Macroregioni,  senza perdere memoria. 
 

Potenziare il settore manifatturiero e quello delle infrastrutture 
complesse 

Da molte analisi ed indipendentemente dalle regioni del nord o del sud, si evince la necessità 
di portare in correlazione positiva ROI e ROE nel settore industriale ed in quello dei sevizi, per 
evitare l’effetto spiazzamento definitivo nel grande comparto dei servizi manifatturieri, oggi al 
centro della competitività esportatrice dell’Italia e dell’Europa. 

Un visione nuova deve rilanciare l’ipotesi di un settore manifatturiero che rilanci la possibilità 
di creare valore e ricchezza in ambiti territoriali allargati, non tanto nella visione dei distretti 
industriali ma nell’attribuire alle aree vaste di programma una nuova capacità di cucire il 
potenziale delle regioni economiche di riferimento, rompendo la dicotomia urbanizzazione 
come città e campagna, e  come altro dallo sviluppo ed affidando al concetto di città-paesaggio 
il compito di investire in una nuova forma di fabbrica territoriale che tenga nel sistema 
produttivo il valore etico della produzione di ricchezza legato a saperi e ai valori di cucitura 
del tessuto sociale ed istituzionale dell’area vasta. 

Un celebre istituto di studi internazionali, il McKinsey Global Institute ha voluto cogliere i 
cambiamenti destabilizzanti della “prima grande globalizzazione”. 

La risposta non è facile, occorre impegnarsi per trovare nuovi dispositivi, istituzionali, politici, 
economici e sociali che colgano le nuove opportunità che ogni metamorfosi contiene, per 
eliminare i timori (quelli che sentiamo da tempo ed ogni giorno) di non avere la capacità di 
uscire dalle difficoltà. 
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Deve nascere una approccio resiliente basato sulla base sociale aperta di riferimento, la base 
sociale che si prende carico della trasformazione possibile. Si tratta di ipotizzare che le 
difficoltà dei territori e delle città in crisi di identità possano essere superate se dalla città per 
progetti si riesce a passare al concetto di Città rigenerativa che presuppone la identificazione 
di una nuova base sociale che sia presupposto di una nuova tessitura territoriale in grado di 
produrre  valore economico e valore sociale, in definitiva nuovi tessuti di comunità, beni 
economici e beni comuni a-specifici e specifici, devono nascere o manifestarsi. 

Spesso, l’accesso, attraverso una molteplicità di reti economiche (chiare o scure), tecnologiche 
e sociali, istituzionali o informali, per inserirsi nei processi di globalizzazione, ha prodotto 
ruoli urbani subordinati o fortemente dipendenti. Il territorio si è destrutturato e in alcuni 
casi frammentato, la rete dei servizi al consumo ha fatto da patrone mentre la 
deindustrializzazione ha proposto vuoti e problemi sociali ancora non risolti. Il valore del 
territorio ha subito un decrescita dovuta alla perdita di identità produttiva e sociale. Ma il 
valore del territorio dovrebbe essere incarnato sulle persone e sulle istituzioni che possono 
riconoscere il territorio come potenziale ecologico su cui costruire il futuro possibile. 

Saper vedere e sentire il territorio, con chi e per chi e perché, sono  le nuove domande da farsi, 
questa è la “missione” della Macroregione Mediterranea. 

 

La risposta non solo dal versante economico  

Superare la crisi significa andare oltre questa crisi del valore economico ed imboccare nuove 
vie sperimentali e creative. 

I conti vanno fatti con la cultura del limite, deve nascere una pianificazione umile ed aperta, il 
limite è finanziario, sociale ed istituzionale. 

Allora il benessere territoriale dipende in maniera decisiva da alcuni specifici beni relazionali 
e da altrettanti beni immateriali oltre che da beni materiali. 

I nuovi confini concettuali sono ancora da definire riscoprendo come sovrapporre regioni 
ecologiche a quelle amministrative, regioni economiche a quelle fisiche e geografiche, regioni 
politiche a quelle di una programmazione efficace ed efficiente. 

Per l’Italia queste problematiche non sono più ingabbiabili dentro la questione settentrionale 
o meridionale, e nemmeno nelle ragioni del localismo virtuoso.  Occorre far partire una 
riflessione sulle connessioni esistenti  e su quelle sempre esistite per storia e tessuto sociale, 
per leggere la fase di trasformazione, fatta di conflitti forti, per evitare di perdere opportunità 
di sviluppo. 

Il ridisegno del territorio è allora il campo dove si scontra la visione della drastica riduzione 
della strutturazione istituzionale intermedia e quella che invece vuole costruire un nuovo 
patto tra società civile e lo stato, tra risorse e potenziale. 

Anche l’impresa dovrà decidere se il territorio è ancora un luogo di “localized technical 
progress and  innovation o è sostituibile in termini di uso competitivo. La spending review in 
atto a già scelto il campo di appartenenza e quindi ha già stabilito in partenza i limiti della sua 
efficacia, vista l’assoluta assenza di un disegno riorganizzativi dello stato legato all’Europa che 
verrà ed al Mezzogiorno che cammina. 
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Emerge il grande tema della sostenibilità profonda dei territori, della nuova generatività 
nell’approccio al progetto di città d’area vasta, riunificando la visione del territorio nel 
concetto di città ed altra città, come base per definire la macroarea di riferimento e 

componente della macroregione. 

 

Un nuovo sviluppo attraverso la Macroregione Mediterranea 

L’estraneità delle logiche finanziarie rispetto all’esigenza di far ripartire un’economia sana, 
che produca soprattutto valori d’uso,  è evidente, e sembra che il saper  produrre bene beni  
non sia più una qualità dell’uomo. 

Non si tratta di rifare il pelo alla definizione di “crescita” per contrapporla a quella di sviluppo 
ma si tratta di ripensare ai termini nella loro complessità ma anche nella loro semplicità. 

Sviluppo sostenibile e sviluppo ad ecologia profonda sono terminologie oramai acquisite ed 
implicano una nuova arte nel pensare e fare pianificazione. 

Un’arte che contenga una consapevolezza ed una voglia di condividere con altre discipline 
diverse da prima , un’arte che usi modelli di apprendimento capaci di riconoscere i processi di 
obsolescenza connessi all’uso delle informazioni e che sia capace di apprendere ad 
apprendere, senza rinunciare all’immaginario. 

Un nuovo comportamento operativo in grado di riconoscere il potenziale evolutivo della 
Natura ed aprire scenari di potenziali, scelte connesse a questa comprensione  deve emergere, 
perché dobbiamo essere capaci di disegnare potenziali di efficacia e di efficienza nell’uso delle 
risorse della Terra. 

Le teorie economiche hanno abbandonato i riferimento teorici dei prezzi ombra e/o prezzi 
opportunità ed hanno fatto convergenza sugli indicatori rivelati dal mercato come gli unici 
capaci di indirizzare l’uso delle risorse. 

Ci si dimentica di un passaggio culturale chiave: we are the landscape, o ancora più difficile da 
comprendere : noi siamo il nostro paesaggio. 

Innovazione sociale, innovazione tecnologica ed innovazione organizzativa hanno  bisogno di 
altra sostanza di intervento e la politica per la città e l’altra città deve emergere come 
prospettiva multi scalare di nuova governance e nuovo government. 

Multiscalare, implica si un approccio verticale che orizzontale dove la governance 
intergenerazionale modifica anche la visione dei partiti e dei valori delle scelte. 

Combattere la disuguaglianza deve stare dentro ad un programma di crescita globale in cui il 
fare individuale ed aziendale, pubblico o privato, deve rimanere in sintonia con il sociale. 
L’impresa sul territorio deve essere aiutata a creare valore e non solo  ad estrarre valore. 

La nostra  opinione sulle Macroaree non prevede una riforma costituzionale, a breve, ma un 
nuovo slancio dell’Europa che nella revisione dei trattati consente la nascita di una nuova 
governance per la politica europea per la città e l’altra città dentro un quadro operativo per 
Macroaree e aree vaste di programma. 
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Sabino Cassese in recenti contributi sul ruolo dello stato,  a partire dalla crisi, ha sottolineato 
che il tema della sovranità dello stato va inquadrato dentro al più generale tema della 
necessità di cedere sovranità per guadagnare scala di sovranità in un contesto internazionale 
in cui lo stato nazionale da solo non è più efficace; e , pertanto,  gli mancano i presupposti per 
essere efficiente  a diversi livelli. 

È il tema della nuova Europa, del dopo Brexit e del nuovo mosaico da ricomporre sul post-
nazionalismo da definire in termini di nuova soggettività istituzionale delle macroregioni,  
stati  e regioni che insieme dovranno definire i gradi di libertà della politica economica 
rispetto alle esigenze di appartenenza.  I contesti di cooperazione internazionale dovranno  
esaltare il potenziale di un paese che vuole appartenere ancora ad una democrazia  a forte 
desiderio  di progresso, e che la storia passata e futura assegna all’Italia ed ai popoli che 
sapranno scrivere la nuova geografia di  un territorio ancora a potenziale infinito. 

1. Il percorso da fare: riconoscere le regioni ecologiche europee a partire dall’Italia; 
2. rifare la sintesi del potenziale partendo dalla riconnessione del Capitale Naturale con 

quello culturale (compreso il potenziale produttivo e dei servizi); 
3. rifare la mappa di processi decisionali; 
4. elaborare un modello di governace più orizzontale e partecipativo. 

La crisi crescente del regionalismo nazionale è l’effetto della riduzione della spesa pubblica; 
tagli alle risorse; scadimento dei servizi; stagnazione socio-economica; divario fra territori; 
crisi contestuale dell’inter-governabilità europea. 

L’Europa e L’Africa sono due continenti che oggi sono posti a confronto con le diversità che 
sono coniugate dal Mar Mediterraneo. Nel Mare Mediterraneo infatti transita circa il 19% del 
traffico mondiale delle merci ed esistono problemi di dialogo e di sicurezza tra l’Europa e 
l’Africa che necessitano di una soluzione geo-politica. 

Le linee di intervento che sono scaturite dai diversi confronti sono: 
1. Salvaguardare il mare Mediterraneo anche ai fini della sicurezza; 

2. Promuovere una crescita sostenibile in termini economici, sociali e culturali in tutta 
l’area sia nelle regioni del sud Europa che in quelle del nord Africa (istruzione 
superiore, ricerca, sanità ecc.); 

3. Sviluppare e gestire un piano condiviso di utilizzo delle energie alternative (piano 
solare del mediterraneo, eolico, ecc.); 

4. Migliorare le infrastrutture stradali e ferroviarie, porti, interporti e aeroporti e 
istituzione di Zone Economiche Speciali per creare nuove opportunità di sviluppo per 
realizzare la necessità di migrazione e sviluppare una rete immateriale per i servizi alle 
persone ed alle imprese; 

5. Sviluppare la filiera agro-alimentare e seguire i mercati di consumo anche per 
diffondere la dieta mediterranea.  

Le criticità della Macroregione Mediterranea sono di due ordini di motivi: 
• Le Macroregioni ad oggi non hanno espresso tutte le loro funzionalità, perché non c’è 

un legame chiaro con i finanziamenti.  

• L'Unione Europea ha fondato le Macroregioni sull’idea dei NO (no nuovi finanziamenti, 
no nuove strutture). 
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La specifica innovativa che abbiamo declinato è che i nuovi progetti sono inquadrati in una 
rinnovata politica economica di cooperazione e sviluppo. 

Il punto non è ancora fugato ma è certo che dobbiamo strutturare le Macroregioni per dare 
risposte di scala ai processi di globalizzazione? 

«Il livello nazionale risulta troppo distante e probabilmente anche troppo poco attento; per 

questo è essenziale riavvicinare la titolarità delle strategie ai cittadini, restituendo alle 

autonomie locali e alle regioni un ruolo attivo e decisivo in fase di programmazione oltre che di 

attuazione» sono le parole pronunciate in Commissione Sviluppo regionale del Parlamento 

Europeo sull’attuazione delle strategie macroregionali dell’UE. I punti nodali di tali strategie, 

all’interno del complessivo quadro politico europeo sono quelli del superamento dei confini 

amministrativi.  



 

Parte II. La istituzione della Macroregione Mediterranea 
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La crisi che stiamo vivendo 

A livello internazionale, soprattutto a scala europea si assiste ad una crisi crescente del 
regionalismo nazionale per effetto della riduzione della spesa pubblica, tagli alle risorse, 
scadimento dei servizi, stagnazione socio-economica, divario fra territori (perdita di coesione) 
e crisi contestuale dell’inter-governabilità europea (populismi emergenti). 

Questi aspetti vanno incardinati in un nuovo processo in atto che è quello delle autonomie 
regionali che non sono riuscite ad esprimere tutte le potenzialità del territorio in un processo 
globale. 

A partire dal 2009,  ad una scala territoriale sovra regionale, ma anche sovra nazionale si vanno 
costituendo le macroregioni. 

È necessario pertanto che le Regioni Sicilia, Calabria, Basilicata, Puglia, Campania siano in 
concerto nella «Macroregione Mediterranea » per entrare nella competizione globale dei flussi 
commerciali. In questo scenario l’area dello Stretto rappresenta la cerniera indispensabile per 
una Sicilia continentale e per la Macroregione Mediterranea. 

* * * 

Sull’esperienza delle quattro macroregioni già costituite è stata istituita la Macroregione 
Mediterranea (MM). 

Nel Mare Mediterraneo transita circa il 19% del traffico mondiale delle merci ed esistono 
problemi di dialogo e di sicurezza tra l’Europa e l’Africa che necessitano di una soluzione geo-
politica. 

È opportuno per questo che lo sviluppo delle regioni del sud Europa e del Nord Africa abbiano 
uno sviluppo economico, commerciale, sociale e culturale equilibrato per affrontare e tentare di 
risolvere allo stesso tempo problematiche comuni. 

La istituzione della Macroregione Mediterranea sul piano istitutivo poggia su due capisaldi, 
oltre alle infrastrutture materiali ed immateriali, importante è l'ambiente urbano nella logica 
della città diffusa. 

Questo significa: 

→ sviluppare il corridoio Scandinavo Mediterraneo in uno con il collegamento per una Sicilia 
continentale; 

→ potenziare e attuare le conurbazioni metropolitane, quali città diffuse, a partire da Messina 
e Reggio Calabria. 

→ salvaguardare il mare Mediterraneo; 
→ promuovere la reciproca conoscenza e socializzazione tra i popoli; 
→ promuovere una crescita sostenibile in termini economici, sociali e culturali in tutta l’area 

sia nelle regioni del sud Europa che in quelle del nord Africa (istruzione superiore, ricerca, 
sanità ecc.); 

→ migliorare le infrastrutture stradali e ferroviarie, porti, interporti e aeroporti per creare 
nuove opportunità di sviluppo che riducano la necessità di migrazione; 

→ sviluppare una rete immateriale per i servizi alle persone ed alle imprese; 
→ istituzione delle Zone Economiche Speciali e coordinamento tra quelle istituite; 

2 
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→ sviluppare e gestire un piano condiviso di utilizzo delle energie alternative (piano solare 
del mediterraneo, eolico, ecc.); 

→ sviluppare e gestire un comune sistema di protezione per la salvaguardia della sicurezza e 
controllo delle migrazioni; 

→ combattere la delinquenza comune e organizzata. 

Le attività proposte di cooperazione tra i paesi dell’Unione per il Mediterraneo per favorire la 
creazione della Macroregione Mediterranea consente anche di allargare il processo di 
partecipazione decisionale tra gli Stati, le Regioni, gli Enti Locali e la Società civile creando 
coesione sociale e sviluppo nello spirito di democrazia partecipata. 

Le Macroregioni ad oggi non hanno espresso tutte le loro funzionalità, perché non c’è un 
legame chiaro con i finanziamenti. L'Unione Europea ha fondato le Macroregioni sull’idea dei 
NO (no nuovi finanziamenti, no nuove strutture, no nuove regole, no nuovi progetti settoriali, ma 

solo progetti di politica economica di cooperazione e sviluppo). 

I punti nodali di una nuova strategia, all’interno del complessivo quadro politico europeo, sono 
quelli del superamento dei confini amministrativi ed il superamento dei «no» per trasformarli 
in «si». 

 
Il decreto che istituisce la Macroaregione Mediterranea  

 

Le macroregioni si ispirano all'obiettivo stabilito con Il Trattato di Lisbona, noto anche come 
Trattato di riforma che modifica il trattato sull'Unione Europea e il trattato che istituisce 
la Comunità europea. È il trattato internazionale, firmato il 13 dicembre 2007, che ha 
apportato ampie modifiche al Trattato sull'Unione Europea e al Trattato che istituisce la 
Comunità Europea. Rispetto al precedente Trattato, quello di Nizza, abolisce i «pilastri», 
provvede al riparto di competenze tra Unione e Stati membri, e rafforza il principio 
democratico e la tutela dei diritti fondamentali, anche attraverso l'attribuzione alla Carta di 
Nizza del medesimo valore giuridico dei trattati. Quindi viene promossa la costituzione di 
macroaree per la coesione territoriale, anche fra paesi non appartenenti alla UE, puntando 
molto sulle comunità locali, anche per colmare il deficit democratico di cui soffrono tutte le 
istituzioni europee dall'inizio della loro costituzione. 

Le macroregioni sono il risultato di una strategia per realizzare «Una struttura di governance 

multilevel che, con il superamento dei limiti territoriali garantisca la partecipazione delle 

Autorità regionali, locali e dei cittadini alle politiche di cooperazione europee ed 

euromediterranee per la cultura, la tutela ambientale, la ricerca scientifica, l’innovazione, i 

sistemi energetici, la connettività territoriale, la mobilità urbana sostenibile, e dunque lo sviluppo 

socio economico della terra meridionale e dei paesi rivieraschi del Mediterraneo ». 

Il grande balzo di prospettiva, anche culturale, è quello di affacciarsi «al balcone africano» 
(Giuseppe Campione, 2017), ma che solo la Sicilia unita alla Penisola può garantire all’Italia 
(Giovanni Saccà, 2018) e le infrastrutture sono il sistema arterioso e venoso del tessuto 
economico da migliorare sul piano competitivo. 

3 
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La strategia delle Macroregioni per una risposta al processo di globalizzazione 

La Macroregione è uno strumento comunitario approvato dalla Comunità Europea nato con lo 
scopo di favorire la partecipazione al processo decisionale non solo degli Stati ma anche delle 
Regioni, degli Enti Locali e della Società civile in aree circoscritte dello spazio europeo. 

Nel 2009 venne istituita la prima macroregione denominata Regione del Mar Baltico (EUSBSR), 
nel 2010 la regione del Danubio (EUSDR), nel 2014 l’Unione europea per l’Adriatico e Ionio 
(EUSAIR) ed infine nel 2015 venne istituita la macroregione Alpina (EUSALP). 

→ La strategia UE per la Macroregione del Mar Baltico (EUSBSR) coinvolge otto Stati membri 
(Svezia, Danimarca, Estonia, Finlandia, Germania, Lettonia, Lituania e Polonia), uniti dalla 
comune necessità di affrontare sfide specifiche attinenti alla regione, con un’attenzione 
particolare per la situazione ambientale del Mar Baltico. La strategia, oltre ad essere aperta 
alla cooperazione con i Paesi vicini non UE Russia e Norvegia, ha tre obiettivi principali: 
salvaguardare il mare, potenziare le infrastrutture per migliorare i collegamenti all’interno 
della macroregione e accrescere il benessere dei cittadini anche combattendo la criminalità. 

→ La strategia UE per la Macroregione del Danubio (EUSDR) ha quattro ambiti prioritari: 
promuovere i collegamenti nella regione del Danubio; proteggere l’ambiente; creare 
prosperità e rafforzare la regione anche dal punto di vista della sicurezza. La Macroregione 
del Danubio (EUSDR) raggruppa nove Stati membri dell’UE (Germania, Austria, Ungheria, 
Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, Slovenia, Bulgaria, Romania e Croazia) e cinque Paesi 
extra-UE (Serbia, Bosnia-Erzegovina, Montenegro, Ucraina e Moldavia) attorno al comune 
obiettivo di trovare una risposta congiunta alle numerose sfide che interessano una macro-
regione che si estende dalla Foresta Nera al Mar Nero, e che conta più di 100 milioni di 
abitanti.  

→ La strategia UE per la Macroregione Adriatica e Ionica (EUSAIR) coinvolge 8 paesi di cui 4 
stati membri Ue (Italia, Slovenia, Croazia, Grecia) e 4 non membri (Montenegro, Albania, 
Bosnia Erzegovina, Serbia).Le regioni italiane coinvolte sono tutte quelle bagnate 
dall’Adriatico e dallo Jonio ed inoltre: Lombardia, Trentino Alto Adige e Umbria. promuove 
una crescita sostenibile in termini economici e sociali della macroregione, supportando al 
contempo il processo di integrazione dei paesi balcanici dell’area. La Strategia riguarda 
principalmente le opportunità dell’economia marittima: trasporti mare – terra, protezione 
dell’ambiente marino, turismo sostenibile e connettività nel campo dei trasporti e 
dell’energia. 

→ La strategia UE per la Macroregione alpina (EUSALP) coinvolge cinque paesi membri UE 
(Austria, Francia, Germania, Italia e Slovenia) e due non appartenenti alla UE (Liechtenstein 
e Svizzera) per un totale di 48 regioni. La strategia comune interessa tre settori politici 
tematici orientati all'azione e un'unica area trasversale. Il primo è quello della crescita 
economica e dell’innovazione, mediante attività di ricerca su prodotti e servizi specifici della 
regione alpina, poi la connettività e la mobilità, con il miglioramento della rete stradale e 
ferroviaria e l'espansione dell'accesso a Internet via satellite nelle aree remote. Seguono 
interventi nel campo di ambiente ed energia, con la messa in comune delle risorse per 
salvaguardare l'ambiente e la promozione dell'efficienza energetica nella regione. L’area 
strategica trasversale riguarda la governance, compresa la capacità istituzionale per 
migliorare la cooperazione e il coordinamento dell'azione. 

Sull’esperienza di queste quattro macroregioni è stata istituita la Macroregione Mediterranea 
(MM). 

4 
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La risposta alle esigenze di sviluppo emergenti della regione mediterranea, è l'impegno della 
Commissione economica per l’Europa delle Nazioni Unite (ECE o UNECE dall’acronimo inglese 
di United Nations Economic Commission for Europe) che ha cooperato con l’Assemblea 
parlamentare del Mediterraneo (PAM) per promuovere lo sviluppo nella regione del 
Mediterraneo. 

Durante la 2a Conferenza Euro-MED dei Trasporti, tenutasi a Bruxelles il 14 novembre 2013, 
sono stati valutati i risultati del Regional Transport Action Plan (RTAP) per il periodo 2007-
2013. Nel corso del 13° Forum del Trasporto Euro-MED (Bruxelles 25 marzo 2015) è stato 
approvato il nuovo Regional Transport Action Plan 2014-2020 (RTAP). 

 

Progetti di politica economica per la cooperazione e lo sviluppo per la Macroregione 
Mediterranea 

Le attività in atto di cooperazione tra i paesi dell’Unione per il Mediterraneo per favorire la 
creazione della Macroregione Mediterranea consente di allargare, come già richiamato, il 
processo di partecipazione decisionale. 

«Il livello nazionale risulta troppo distante e probabilmente anche troppo poco attento»; per 
questo è essenziale riavvicinare la titolarità delle strategie ai cittadini, restituendo alle 
autonomie locali e alle regioni un ruolo attivo e decisivo in fase di programmazione oltre che di 
attuazione» sono le parole pronunciate in Commissione Sviluppo regionale del Parlamento 
Europeo sull’attuazione delle strategie macroregionali dell’UE. I punti nodali di tali strategie, 
all’interno del complessivo quadro politico europeo sono quelli del superamento dei confini 
amministrativi. 

Per accrescere le probabilità di successo delle strategie macroregionali dell’UE, i partner 
interessati devono consolidare le proprie azioni su alcuni principi chiave che sono un 
partenariato pertinente, un meccanismo di collaborazione appropriato, un buon 
coordinamento delle misure legate alle politiche e alle rispettive fonti di finanziamento, nonché 
un elevato spirito di cooperazione tra i vari paesi e settori della macroregione.  

Occorrono anche nuove strategie anche per costruire il domani tecnologico, iniziando 
dalle città: parcheggi, pagamenti digitali, illuminazione intelligente, raccolta 

differenziata, gestione delle acque e dell'area nelle città, infrastrutture flessibili uso 
differenziato per fasce orarie più specificamente una rete immateriale per i servizi. 

1. Identità digitale e servizi innovativi per i cittadini: carta di identità e tessera sanitaria 
elettronica; anagrafe unificata, archivio delle strade, domicilio digitale e posta 
elettronicacertificata obbligatoria per le imprese; 

2. Amministrazione digitale: dati e informazioni in formato aperto e accessibile compresi 
quelli della pubblica amministrazione, biglietti di viaggio elettronici, sistemi digitali per 
l’acquisto di beni e servizi, trasmissione obbligatoria dei documenti via Internet; 

3. Servizi e innovazioni per favorire l’istruzione digitale: certificati e fascicoli elettronici nelle 
università, testi scolastici digitali. 

4. Forte impulso per la banda larga e ultralarga. 
5. Moneta e fatturazione elettronica: pagamenti elettronici anche per le pubbliche 

amministrazioni, utilizzo della moneta elettronica. 
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Il Decreto 
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Gli aspetti giuridici della Macroregione Mediterranea 

Il senso di questo processo è quello di voler procedere dal basso, secondo l’approccio bottom-
up suggerito dall’UE e nel quale il «Territorio» e i «cittadini» sono chiamati ad assumere un 
ruolo di assoluti protagonisti. È tra i principali obiettivi della Strategia Europea delle 
Macroregioni quello di prendere le mosse da una visione condivisa dei «punti di forza» e di 
«debolezza». Ma anche le «opportunità» e le «minacce», come richiede l’analisi SWOT − che 
accomunano le regioni che decidono di aderirvi, così come essi vengono rappresentati dagli 
attori (pubblici e privati) che vivono ed operano in quel territorio, al fine di pervenire ad una 
strategia comune ispirata non già alla mera «rincorsa delle emergenze» bensì a quel metodo 
della programmazione (interventi integrati e coordinati tra loro, e proiettati sul medio-lungo 
periodo) troppo spesso trascurato dalle nostre istituzioni pubbliche. È quasi superfluo dire, 
inoltre, quanto l’istituzione della Macroregione del Mediterraneo costituisca un’occasione 
straordinariamente importante in particolare per il Mezzogiorno d’Italia, e, soprattutto per le 
Regioni occidentali che si affacciano sul Mediterraneo. Le ricadute positive riguarderebbe il 
protagonismo dei territori meridionali nella valorizzazione del ruolo che essi a fatica si stanno 
conquistando − anche per ragioni squisitamente geografiche e culturali − nei rapporti con i 
Paesi della sponda settentrionale dell’Africa. Ma riguarderebbero anche l’elaborazione di una 
vera strategia volta al superamento di quel dualismo Nord-Sud, a cominciare dalle 
infrastrutture per la mobilità e dalle politiche economiche. 

La Strategia Europea delle macroregioni può essere letta su due piani, uno di breve e medio 
periodo ed uno di lungo periodo. In quest’ultimo caso, in particolare, il punto di approdo è  
quello del superamento di un’Europa delle Nazioni a beneficio di un’Europa dei Popoli in 
prospettiva federalista. Un obiettivo difficile, questo, irto di ostacoli politici, tanto più in 
un’epoca, la nostra, dominata da «sovranismi».  

La Macroregione del Mediterraneo va intesa come spazio strategico e occasione di 
apprendimento organizzativo, per le istituzioni come per le comunità coinvolte, nel recepire 
quei mutamenti paradigmatici – di contenuto e di metodo – che contraddistinguono le migliori 
politiche europee di sviluppo locale.  Occorre apprendere tutto questo, farlo divenire un 
patrimonio comune dei territori che aderiscono alla Macroregione, che non ha solo un valore in 
sé in vista di politiche che possano realmente creare sviluppo, bensì significa anche porre su 
solide fondamenta quella prospettiva politica di più lungo periodo che punta all’Europa dei 
Popoli.  

Pur muovendoci in questo percorso bottom-up, di democrazia partecipativa, non possiamo 
tuttavia tralasciare il fatto che l’istituzione della Macroregione richiede il coinvolgimento delle 
istituzioni amministrative, Regioni, Province, Città.  E qui sorge il primo problema: la 
permanenza di un disegno istituzionale ancora fondato sulle Nazioni, ciascuna con un proprio 
assetto amministrativo e regolamentare che rende estremamente difficoltoso quel 
coordinamento e quella armonizzazione delle politiche più volte rivendicate nei documenti 
istitutivi delle macroregioni. Perché possano efficacemente funzionare come «spazi funzionali», 
l’istituzione della Macroregione necessita dunque di una chiara manifestazione di volontà e 
responsabilità politica, di un impegno non propagandistico bensì costantemente perseguito da 
parte degli esponenti politici chiamati a governare le Regioni, le Province, le Città, 
metropolitane e non, che ricadono nel territorio interessato dalla Macroregione del 
Mediterraneo. 
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La stessa volontà della politica è condizione indispensabile sotto il profilo tecnico procedurale. 
E questo, come insegna l’esperienza, costituisce un secondo problema. Sappiamo, infatti, che la 
materia dell’istituzione, prima, e del ciclo di vita, poi, delle macroregioni è regolata non da una 
normativa specifica, bensì da uno schema consuetudinario. Resta però il fatto che sia nella 
prima fase di questa «procedura» (la piena condivisione da parte degli attori territoriali circa le 
sfide comuni da affrontare e la strategia da adottare), sia nella seconda quella delle relazioni 
inter-governative, orizzontali e verticali, sul piano degli organismi dell’Unione, prima in sede di 
Consiglio, e poi in sede di Commissione che avvia un ampio processo di consultazione con tutti 
gli attori territoriali che si conclude con l’adozione del Piano d’Azione e la redazione di una 
Comunicazione sulla Strategia della Macroregione che dovranno, infine, essere formalmente 
approvati dal Consiglio europeo. Dei passi istituzionali da percorrere), sia, infine, nella terza 
fase (quella della attuazione della strategia macro-regionale attraverso l’espletamento di ruoli e 
compiti nel quadro dell’approccio della multi-level governance e della partnership pubblico-
privata), fondamentale è la responsabilità delle istituzioni pubbliche (Regioni e Comuni, in 

primis).  

La sfida che ci aspetta è quella di impedire il possibile «cortocircuito» tra l’approccio place-
based e la tradizionale pervasività della politica (meridionale), con il suo corredo (sempre 
dietro l’angolo) di disattenzione e paralisi decisionale.  

* * * 

Il processo «rivoluzionario» che stiamo mettendo in moto una organizzazione politica con il 
carattere della dinamicità e non della staticità. In questo senso e per questo, in grado di mettere 
in movimento il Mezzogiorno e riscattarlo dal suo più recente passato che è stato caratterizzato 
dall’immobilismo e dal soggettivismo delle sue classi dirigenti. 

Ma la partita non è così semplice. Riguarda il carattere essenziale della crisi che attanaglia non 
solo il Mezzogiorno ma anche tutta l’Italia, l’Europa, l’Occidente: la fine, cioè, del pensiero unico 
e della sua universalità e la difficoltà di accettare una globalizzazione che implica 
necessariamente una nuova condizione fondata sulla pluriversalità. Questa la vera cifra del 
cambiamento con la quale ci si deve misurare, che, tradotta in termini politico-istituzionali, 
significa la fine della centralità della categoria della sovranità dello Stato, nata nel 1648 con la 
pace di Westfalia ed elevata per quasi quattro secoli ad unico ed ultimo criterio della politica 
nazionale.  

Un’ampia componente dell’opinione pubblica europea, di fronte alle difficoltà indotte dallo 
sviluppo, in particolare tecnologico, di questi ultimi decenni, sta ripiegando su un nuovo 
ancoraggio che non ha ancora identità. Si sta determinando una condizione di difficoltà che 
rende impegnativo lo sforzo che bisogna fare per venire a capo di una rinnovata politica per il 
Paese per avviare un processo virtuoso di cambiamento all’altezza della complessità che le 
realtà socio-economiche territoriali richiedono. 

Da qui la proposta per una opzione in favore della strategia macroregionale e per la 
costruzione, senza ulteriori perdite di tempo (si ricordi che il primo passo verso la sua 
costituzione fu fatto con la cd. «Dichiarazione di Palermo» sottoscritta il 15 maggio 2010 nel 
capoluogo siciliano dai rappresentanti di 50 Istituzioni di 20 Paesi), di una aggregazione di 
Territori del bacino del Mediterraneo che, peraltro, è auspicabile  anche per colmare una lacuna  
e recuperare un ritardo che pure sotto questo aspetto si è creato con le Regioni non solo del 
Nord Italia che già hanno dato vita ed ormai appartengono o alla Macroregione Adriatico-Jonica 
o a quella Alpina e sono operative, in questo senso, da alcuni anni. 
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Dunque, ciò che si propone è la costituzione, secondo la normativa europea, di una 
macroregione costituita dall’unificazione di aree regionali omogenee per territorio, storia, 
cultura, sensibilità politiche ed interessi socio-economici, che superando le diversità di 
appartenenza nazionale si collochino nella prospettiva dell’Unione Europea. Ma non, come 
accennato, nella dimensione di una nuova istituzione che si aggiunge alle altre ma come una 
strategia politica che deve essere adottata da tutte le esistenti istituzioni dei vari Paesi (in 
primis, quelle regionali e locali) per attuare nel miglior modo possibile la coesione territoriale 
che, nello sviluppo più recente, si affianca e completa la coesione economico-sociale e 
rappresenta la precondizione di ogni ipotesi di sviluppo. 

Questa condizione di non-istituzionalità, implica in primo luogo il migliore coordinamento delle 
istituzioni e delle risorse disponibili nell’ambito delle norme esistenti, consente poi 
l’abbattimento ed il superamento dei confini politico-amministrativi entro cui sono costretti, 
invece, Stati, Regioni ed Enti territoriali locali, la macroregione è una forma di aggregazione 
determinata non più da retaggi sovrani e vincoli storici ma dalla capacità di dare risposte 
unitarie a problemi che, certo, non si fermano alle perimetrazioni amministrative ma 
riguardano questioni comuni a più entità territoriali. 

Gli effetti di questa strategia macroregionale non si fermeranno agli specifici obbiettivi intorno 
ai quali essa sarà costruita ma investiranno le vecchie delimitazioni degli Stati nazionali 
esistenti, dimostrando come sono proprio queste ultime con i loro confini sovrani ad impedire 
la costruzione dell’Europa comunitaria ideata dai Padri fondatori. E ciò è tanto vero che questa 
strategia macroregionale avrebbe anche la capacità di scardinare il vecchio regionalismo in 
crisi irreversibile del nostro come degli altri Paesi europei (v. la Spagna con la sua questione 
catalana) ed avviare veramente quella riforma degli ordinamenti costituzionali che, com’è noto, 
nel nostro Paese si tenta di realizzare senza successo ormai da diversi decenni. 

Quindi la strategia macroregionale è una politica complessa che serve non soltanto per 
ridisegnare l’organizzazione territoriale del nostro Paese ma anche per aiutare a superare i 
‘muri’  costituiti dai confini dei singoli Stati non solo europei e ricomporre nuove comunità geo-
politiche di dimensione continentale. 

Ma come procedere? In quale direzione muoversi per compiere i primi passi? Città e Regioni 
devono svolgere il ruolo di capofila oppure o, forse, meglio puntando su un GECT (Gruppo 
Europeo di Cooperazione Territoriale) con responsabilità definite e condivise. Sapendo bene, 
comunque, che il bacino in questione è espressione di una medesima realtà storica e culturale e 
rappresenta un ambiente naturale e geo-politico di 500 milioni di abitanti, strategico per il 
futuro della stessa Europa che così conquisterebbe una maggiore sicurezza , un controllo più 
sostenibile dei flussi di immigrazione e la partecipazione diretta ad un’area in sicura 
espansione socio-economica.  

Per le Regioni e gli Stati europei del Mediterraneo, è un processo da intraprendere 
immediatamente e con grande determinazione, sapendo che da esso può derivare il 
superamento delle diversità di appartenenza nazionale e la prospettiva di una convivenza 
comunitaria non più condizionata dalla logica divisiva degli Stati nazionali. 

Con tutte le difficoltà possibili ed immaginabili questa, è l’unica strada percorribile per salvare 
e rilanciare i territori e le comunità dei vari Paesi europei, a cominciare dal nostro. Si potrebbe, 
finalmente, sperimentare una nuova governance multilevel fondata sulla partecipazione ed il 
protagonismo delle Autorità regionali  e locali che non sono in contrapposizione con quelle 
nazionali e, soprattutto, europee.  
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La Macroregione Mediterranea per superare il deficit di politiche europee 

Il Mediterraneo come spazio geografico e politico è parte integrante del processo di 
integrazione europea sin dal suo avvio. Nella conferenza di Messina, che ha preparato i Trattati 
di Roma del 1957, tale aspetto politico è al centro della discussione tra i Paesi che daranno vita 
alla CEE. Tuttavia, politiche mediterranee hanno poi stentato ad emergere nella agenda 
comunitaria. La rilevante diversità degli interessi e nelle relazioni degli Stati membri nei 
confronti della sponda sud fu la causa principale del sostanziale fallimento nella creazione di 
una politica comune. 

Lo spirito di complessità è lo spirito d’Europa. Questa complessità si è nel tempo inaridita di 
fronte alla difficoltà di arricchire i contenuti di cooperazione, che si sono focalizzati 
essenzialmente sulla costruzione di un mercato unico governato da una moneta unica. La 
latitanza delle altre politiche ha reso molto più difficile il bilanciamento con i fattori fondanti di 
una politica federale, che sono essenzialmente la politica estera, l’armonizzazione delle 
politiche economiche e fiscali, le politiche di indirizzo strategico su una visione condivisa del 
futuro. 

C’è stata una breve fase, nella storia del processo di integrazione comunitaria, nella quale si è 
tentato di spostare l’asse dell’attenzione sul baricentro mediterraneo, vale a dire quando, da 
metà degli anni settanta del secolo passato, si è avviata, ed è poi giunta a conclusione positiva, 
la trattativa per accogliere Spagna e Portogallo nel disegno di integrazione europea: Si riteneva 
che la cooptazione di Spagna e Portogallo nella CEE avrebbe riequilibrato il baricentro della 
Comunità verso il Sud Europa. 

Quella illusione è durata sino alla metà degli anni Ottanta, quando il tentativo di riforma 
istituzionale verso una maggiore integrazione politica, con l’Atto Unico, si è poi infranto con la 
diluizione delle ambiziose riforme proposte. Subito dopo, a distanza di qualche anno, il crollo 
dell’Unione Sovietica e delle economie pianificate ha cambiato completamente le carte in 
tavola.  

L’unificazione tedesca prima, e l’espansione comunitaria verso Est poi, è stata la politica 
dominante che, da allora in poi, ha caratterizzato prima l’asse, e poi la crisi, della integrazione 
comunitaria. La stessa costruzione della moneta unica è stata più un modo per imbrigliare la 
Germania unificata in un disegno di cooperazione obbligata che non una azione di rilancio per 
rafforzare la costruzione di una Europa federale. 

Poi, per quei paradossi che spesso la storia presenta, il disegno di una moneta unica che doveva 
originariamente servire ad arginare il potenziale eccessivo potere di una Germania unificata, è 
piuttosto servito ad amplificarne la portata, non per effetto di un destino cinico e baro, ma per 
le debolezze delle soluzioni istituzionali adottate. 

Nel tempo più recente, a partire dalla caduta del muro di Berlino e dallo sgretolamento delle 
economie pianificate che gravitavano attorno all’orbita sovietica, l’attenzione dell’Europa si è 
spostata verso Oriente, per allargare la propria sfera di influenza politica e l’ambito dello spazio 
economico comunitario. Inevitabilmente le risorse finanziarie e le energie politiche si sono 
direzionate verso questo obiettivo primario, ed ancora una volta è sfumata l’attenzione verso le 
regioni dell’area mediterranea. 

Il Mediterraneo sembra costituire la promessa costantemente mancata delle politiche 
comunitarie: sembra sempre sul punto di entrare più volte nelle agende degli impegni della 
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Unione Europea, per poi invece essere superato da altre questioni che incalzano tra le priorità 
che vanno effettivamente percorse.  

Dalla prima conferenza euro-mediterranea tenutasi a Barcellona alla fine di novembre del 
1995, si sono susseguiti tanti altri vertici e tante altre conferenze su questo tema, senza tuttavia 
generare quel salto di qualità nel modello di cooperazione capace di determinare una centralità 
effettiva della politica euro-mediterranea. 

Si può registrare una parabola discendente della politica mediterranea della UE, che è passata 
dall’ambizioso approccio multilaterale proposto dal partenariato euro-mediterraneo del 1995, 
che nutriva la visione forse utopistica di modernizzare la regione, al ritorno alla pratica degli 
accordi bilaterali con la politica europea del vicinato e l’Unione per il Mediterraneo. Insomma, 
mentre si provava a mettere in campo una seria iniziativa euromediterranea, mancava poi il 
carburante politico per metterla in pratica, e al più si mantenevano in vita simulacri di 
cooperazione che ne indebolivano ulteriormente la portata. 

Negli anni passati la geopolitica internazionale, aveva la convinzione che «il Mediterraneo è 
ancora periferia del sistema economico mondiale e non è un sistema anche perché le relazioni 
marittime o aeree tra l’Italia e l’Africa del Nord, ad esempio, sono ridicole: pochissimi sono i 
collegamenti, quelli aerei sono recentissimi e sporadici, e manca persino una tradizione. Si è 
proprio interrotto un fatto storico, ma che dobbiamo e possiamo ricomporre». 

Mentre resta questa gravitazione settentrionale ed orientale delle politiche comunitarie, l’asse 
dei cambiamenti si sta spostando verso l’orizzonte mediterraneo, ma sembra che la Comunità 
non se ne sia accorta, salvo che per l’emergenza dell’immigrazione. Dopo la crisi finanziaria del 
2007, i cui effetti sono ancora visibili, sono stati proprio i Paesi dell’Europa mediterranea ad 
entrare in crisi, e sono mancate risposte adeguate per baricentrare in modo più equilibrato le 
scelte di politica economica e di assetto geostrategico. 

L’indirizzo delle politiche fiscali è stato guidato dal solo principio delle politiche monetarie, 
consistente in un approccio restrittivo alla finanza pubblica, proprio quando sarebbe stato 
necessario rispondere alla crisi con scelte anticicliche. Una Unione Europea a trazione tedesca 
ha scelto di controllare rigorosamente solo i parametri del deficit e del debito pubblico, mentre 
sono stati del tutto trascurati i parametri dell’avanzo eccessivo di surplus nella bilancia 
commerciale, che pure avrebbero dovuto dar luogo a provvedimenti correttivi secondo le 
regole di Maastricht. 

Si sono adottati due pesi e due misure, con l’effetto di segnare ancor di più l’indirizzo recessivo 
delle politiche economiche, con una conseguente crisi ancor più dura dei debiti sovrani e con un 
indirizzo recessivo che ha assecondato il ciclo della crisi, piuttosto che contrastarlo. 

Sono così emerse spinte centrifughe dall’euro, che hanno assecondato e sostenuto l’ondata 
populistica emergente per effetto di una crescita delle diseguaglianze e per un forte incremento 
della disoccupazione. 

Proprio nell’area mediterranea sarebbe stata necessaria - ed ancora lo è - una iniziativa politica 
di rilancio della presenza europea. All’indirizzo recessivo delle politiche economiche su scala 
comunitaria si è affiancata l’assenza di una politica estera comune per affrontare la stagione 
delle primavere arabe ed i grandi riassetti di potere che si sono accompagnati a questo 
fenomeno. 
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Nel caso della crisi libica si è raggiunto l’apice di questa contraddizione. Francia e Gran 
Bretagna si sono contrapposte all’Italia per conquistare spazi di iniziativa economica. Poi, 
quando è stato ribaltato il regime di Gheddafi, l’Europa ha continuato a balbettare senza essere 
in grado di esprimere una propria iniziativa per rivitalizzare un Paese strategico, per la sua 
potenziale rilevanza economica e per il suo ruolo sociale nella crisi della immigrazione. Ed 
ancora successivamente, in una situazione di balcanizzazione tribale dell’architettura 
istituzionale, libica, l’Europa non è riuscita a darsi una linea comune per mettere ordine in un 
Paese strategico per tante ragioni nel gioco degli equilibri mediterranei. 

Non si è insomma colta la trasformazione in corso negli assi geostrategici di cambiamento. Per 
molto tempo, effettivamente, il Mediterraneo è stato marginale nella formazione degli equilibri 
economici e politici internazionali. Sino alla seconda metà del XIX secolo il Mediterraneo è 
ancora lo scenario dei grandi viaggiatori, del Gran Tour, di una visione superficiale, estetica di 
una élite europea in cerca di evasione, in una parola: l’esoterismo di tutta una generazione di 
artisti e di scrittori. 

La stessa fondazione originaria del mercato comune europeo non riesce a generare 
quell’equilibrio necessario tra orizzonte nordico ed orizzonte mediterraneo dell’Europa: 
l’unificazione commerciale viene generata dalla necessità di garantire un equilibrio di pace 
franco-tedesco, dopo due guerre mondiali che erano maturate nel cuore dell’Europa. Il 
Mediterraneo era stato oggetto nella prima metà del Ventesimo secolo di un processo di 
colonizzazione subordinato alle visioni egemoniche occidentali. 

Il processo di allargamento della Unione Europea ha poi visto protagonisti sostanzialmente la 
Gran Bretagna prima, ed i Paesi dell’Est Europa poi. L’orizzonte mediterraneo si è allontanato 
ulteriormente, ed anzi è stato più occasione di confronto e conflitto tra Paesi comunitari che 
non occasione di politica esterna comune: basti tra tutti l’esempio della crisi di Suez del 1957. 

Nella portualità e nella politica marittima, i fronti del Nord e del Sud Europea si sono sviluppati 
in maniera separata ed antagonistica, più vivendosi come sistemi in competizione che parte di 
un disegno logistico integrato in uno spazio economico comune. 

Ma, mentre il sistema portuale del Nord Europa non conosce concorrenza extra-comunitaria 
per servire i mercati comunitari, i porti europei della sponda sud subiscono la competizione 
che viene dalla sponda nord-africana. Stenta ancora ad affermarsi una strategia mediterranea 
dell’Unione Europea.  

Nel 1975, è stata definita una «politica globale per il Mediterraneo» basata su tre tipologie di 
cooperazione: commerciale, finanziaria ed economico-sociale. 

Da quel momento in avanti, non sono stati fatti grandi progressi sotto il profilo della 
integrazione, che si è sostanzialmente limitata a ribadire i principi definiti precedentemente, 
con la «rinnovata politica mediterranea», il «partenariato euro-mediterraneo», o l’«Unione per 
il Mediterraneo».  

Quest’ultima iniziativa, partita nel 2008 sotto il forte impulso del Presidente francese Nicolas 
Sarkozy, è immediatamente ripiegata su se stessa, senza segnare particolari discontinuità 
rispetto ad una linea originaria che non corrisponde più ai bisogni di una più stretta 
integrazione dettati dalla agenda internazionale e dalle crisi che si sono succedute nell’area 
mediterranea. 
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Attualmente è avvertita fortemente la mancanza di un approccio strategico alla questione 
mediterranea, che ha lasciato spazio per l’iniziativa di altri, a cominciare dalla Cina. 

Solo di recente si stanno cominciando a disegnare percorsi istituzionali di cooperazione e di 
intervento che cercano di porre rimedio ad un vuoto intanto riempito dal disegno egemonico 
cinese. Qualche segnale si comincia finalmente a muovere. Il 30 novembre del 2017, a Napoli, è 
stata sottoscritta una dichiarazione per la partnership con la Commissione Europea e l’Unione 
del Mediterraneo sottoscritta dai ministri degli affari marittimi dei dieci Stati che partecipano 
alla iniziativa per lo sviluppo sostenibile della blue economy nel Mediterraneo Occidentale. Si 
tratta di Algeria, Francia, Italia, Libia, Malta, Mauritania, Marocco, Portogallo, Spagna, Tunisia.  

Esistono allo stato tre restrizioni ai poteri delle macroregioni: non si possono approvare nuove 
normative, non si possono creare nuove istituzioni, non si possono ottenere risorse finanziarie 
addizionali. Insomma, gli spazi di manovra sono molto ristretti, e la forma con la quale le 
macroregioni possono dare il proprio contribuito alle politiche regionali consiste più nella 
articolazione di un maggiore coordinamento delle linee politiche già assunte, che non nella 
formazione di nuovi indirizzi. Le macroregioni non sono dunque veri e propri enti territoriali 
ma settori di cooperazione funzionale, localizzati in aree territoriali omogenee. 

L’«Iniziativa per lo sviluppo sostenibile della blue economy nel Mediterraneo occidentale», 
approvata con comunicazione del 19 aprile del 2017 dalla Commissione Europea, si propone le 
seguenti finalità:  

1. incrementare la sicurezza marittima;  
2. promuovere la crescita sostenibile della blue economy e lo sviluppo dell’occupazione;  
3. preservare l’ecosistema e la biodiversità della regione del Mediterraneo occidentale.  

A questi obiettivi occorre cominciare a dare gambe concrete: da un lato servono finanziamenti 
infrastrutturali per il potenziamento delle reti e delle tecnologie e dall’altro occorre 
incrementare le connessioni marittime.  

Sinora i flussi hanno riguardato prevalentemente il tragico fenomeno delle migrazioni 
dall’Africa all’Europa, e le contaminazioni sono più collegate alle terribili vicende del 
terrorismo islamico che mina la sicurezza. Il Mediterraneo adesso è una parola che fa paura, 
che ci divide e che ci indigna. Non importa più la sua storia millenaria: importano i disperati che 
vi affogano ogni giorno, importa la crisi economica che da anni lo attraversa come una 
tempesta, importano i pazzi e gli assassini che ne insanguinano le coste.  

Con gli scenari internazionali che si stanno delineando, questa assenza di politiche comunitarie 
marittime costituisce uno dei punti di debolezza strategica di una Europa che si trova oggi in 
mezzo al guado, e che non riesce ad affrontare la sua crisi di identità, tra volontà di costituire, 
ormai minoritarie, gli Stati Uniti di Europa e tentazioni, attualmente crescenti, di ridurre i gradi 
di cooperazione che sono stati consolidati in questi decenni. 

Dall’Africa si genereranno flussi migratori di grandissime proporzioni, soprattutto verso 
l’Europa, a causa sia di fattori climatici, sia ancora di sommovimenti politici. Poco si è fatto per 
integrare il traffico merci e passeggeri tra le due sponde del Mediterraneo in una logica 
commerciale. L’Africa del Nord è una frontiera dello sviluppo che costituisce l’opportunità 
principale non solo per l’Europa del Mezzogiorno ma anche per l’intera Comunità.  
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Nell’area che più immediatamente ci circonda sono destinati a svolgersi eventi che 
cambieranno la configurazione di quello che siamo e di quello che saremo. Se non ce ne 
occuperemo noi, saranno altri a farlo al nostro posto, con una conseguente subordinazione 
politica dell’Europa, dell’Italia e del Mezzogiorno. Il presente e, con ogni probabilità, il futuro 
della UE risiede nella capacità di dar vita ad un nuovo ordine della centralità, restituendo al 
Mediterraneo il ruolo che la geografia gli ha sempre assegnato.  

 
L’interesse dei settori economici 

La creazione di una quinta macroregione, quella del Mediterraneo, è non solo il proseguimento 
di esperienze già in atto a partire dal 2009, con le creazioni della Baltica, della Danubiana, della 
Adriatico-Jonica e della Alpina, ma anche come uno strumento di una strategia di grande 
respiro. 

Il futuro dell’Europa delle comunità territoriali, il recupero del rapporto tra cittadini e 
istituzioni, si coniuga in questo caso con la ricerca di una più completa identità europea. 

Gli imprenditori, sono molto interessati a prospettive che favoriscano lo sviluppo economico e 
sociale attraverso nuove forme di dialogo territoriale, che facciano leva su esigenze comuni. 

L’Italia presenza naturale del Mediterraneo, ed in modo principale le regioni del Sud sono 
strategiche per l’economia del mare. 

I campi di intervento su cui in linea prioritaria va trovato un terreno fertile per le strategie 
cooperative sono stati indicati nella blue e nella green economy, nell’economia soft e slow, nella 
cultura e nell’istruzione, nel turismo, nell’energia, e naturalmente nella ricerca e 
nell’innovazione. 

La vera sfida che devono avviare le nostre PMI, è in termini di sinergie creando reti, ma anche 
in termini di competitività attraverso processi di innovazione ed internazionalizzazione. 

La filiera della cosiddetta «Economia del Mare» che rappresenta il 2% del PIL nazionale, è una 
priorità grande interesse strategico per l’economia del Paese, ed in particolare del 
Mezzogiorno, e per generare un valore aggiunto in Italia pari a 44,4 miliardi di euro di cui 14,7 
miliardi di euro originati nel Mezzogiorno (circa il 33%; dati SRM Società Studi e Ricerche del 
Mezzogiorno). 

La crisi delle regioni da una parte, e dall’altra il declino di un modello d’Europa accentratrice, 
normativo burocratica, vincolistica e scollegata dai territori è un dato che avvertiamo 
quotidianamente e che ha come contraltare il rilancio dei nazionalismi. 

La prospettiva di soluzioni nuove che sappiano riavvicinare la politica ai problemi della gente e 
alle esigenze del mondo produttivo, a partire dalle piccole e medie imprese che ne 
rappresentano così tanta parte in Italia e in Europa, non può che intrigarci e renderci 
disponibili a ogni forma di collaborazione concreta, basata su strategie, programmi e azioni. 

Ma per cogliere questi obiettivi c’è bisogno anche di modelli di governance adeguati alle 
esigenze della moderna competizione. In tal senso, l’idea di Macroregioni che superino i confini 
nazionali, che siano concepiti sulla base di funzioni e non si risolvano dunque nella 
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sovrapposizione di nuove istituzioni, è di sicura suggestione, al di là dei risultati dei tentativi 
finora attuati. 

Il mondo dell’impresa è da sempre impegnato a misurarsi su obiettivi pragmatici ma - e lo 
abbiamo dimostrato ancora una volta con le Assise di Verona - sa anche che per creare sviluppo 
serve una vision, avere chiare le direttrici di marcia per quella che dovrà essere la nostra 
società nel prossimo futuro. 


